GUIDA ALL’ASCOLTO DAL VIVO - COLLANA SPIRTO GENTIL
Beethoven – Sonata n. 5 in do minore op.10 n.1
Domenica, 19 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 
Nazzareno Carusi, pianoforte; Roberto Andreoni, musicista;
Moderatore:  

Pier Paolo Bellini, Docente di Sociologia della Musica, Letteratura e Arte all’Università degli Studi del Molise
MODERATORE: 
Buonasera, benvenuti al primo appuntamento di questa settimana di proposte e di incontri di Spirto Gentil. Come tutti gli anni, anche quest’anno è evidente la risposta calorosa e, quindi, un giudizio di valore sulla proposta che Spirto Gentil è ed è stata in questi ultimi dieci anni. Noi siamo molto contenti di festeggiare proprio questo anno il decennale della Collana. Nell’introdurre questo primo incontro e nell’introdurre i nostri ospiti, conosciuti alcuni, altri nuovi e, molto gradatamente, nuovi amici, vorrei dedicare un pensiero ad un amico, sia a livello personale che professionale, un amico che ci ha abbandonato questa notte e che è l’amico Claudio Chieffo, comune a tutti noi. Dico personale perché siamo della stessa città e ci conoscevamo da tempo, dico anche professionale perché Spirto Gentil sta programmando già da alcuni mesi un’uscita con Claudio dei suoi brani, proprio per ricordare un esempio di cosa vuol dire che un talento personale diventa una realtà di popolo. Per questo, mi sembra giusto e doveroso ricordarlo all’inizio di questa nostra settimana. Come è stile e abitudine della Collana, è proprio il talento di ciascuno, di alcuni grandi musicisti, che viene visto attraverso un giudizio, che è stato ed è ancora quello di don Giussani, come un’ipotesi di figura umana con cui ciascuno si può confrontare. Confrontarsi con i grandi per capire meglio quale è la fisionomia di ciascuno di noi: questo è, anche, il tentativo e la novità, a mio parere e a nostro parere, della proposta della Collana Spirto Gentil. 
Per fare questo lavoro di introduzione, come vi dicevo, abbiamo due amici. Il primo, molto conosciuto perché ha calcato queste scene e continua da tanti anni, è il maestro Andreoni, qui alla mia destra. Togliendo ogni formalità, vi dico solo alcune cose: oltre ad essere, come vi dicevo prima, collaboratore della Collana, oltre ad essere organizzatore e curatore di mostre molto importanti come quella dell’anno scorso su Stravinsky e come quella di quest’anno su Beethoven, è compositore e docente di composizione all’Accademia Internazionale di Musica di Milano, è direttore dello Ies, “Institute for the International Education of Students” di Chicago, presso l’università cattolica del Sacro Cuore di Milano. Oltretutto – molto bella coincidenza – è curatore della mostra di Beethoven e, oggi, presenterà un brano di Beethoven. Alla mia destra, il giovane ma talentuoso pianista Nazzareno Carusi. Anche in questo caso, ci siamo messi d’accordo, togliamo ogni formalità, non leggo la lista lunghissima di aspetti del curriculum. Vi dico solo che ha vinto concorsi in tutto il mondo: da Parigi a Buffalo, a Roma, a Ravenna, al Cile e si è classificato nelle prime posizioni di tutti questi concorsi internazionali. Da alcuni anni, anzi da dieci anni, nonostante la giovane età, insegna musica da camera al conservatorio di Trieste. 
Io, come consuetudine, leggo due righe come spunto introduttivo, come suggerimento per l’approfondimento di questo brano che ascolteremo, la sonata numero 5 di Beethoven. Leggo questo spunto di don Giussani, perché sintetizza il motivo per cui è stato inserito nella Collana Spirto Gentil, cosa che il maestro Andreoni potrà discutere o magari criticare. Se non altro è una proposta, un’ ipotesi con cui addentrarci in questo brano. Don Giussani dice che è un brano legato alla sua giovinezza, quando, in seminario, tutte le volte che lui tornava dalle prime messe, giovane prete, in bicicletta, si faceva quaranta chilometri ogni giorno, e quindi, distrutto e stanco, il suo rettore, Monsignor Corti, che era anche un discreto pianista, se poteva eseguire questi brani, gli suonava sempre questa sonata. Lui dice che era stata una occasione strana ascoltare un brano del genere in una condizione di umanità stanca, affaticata eppure desiderosa di qualcosa di grande, continuamente stanca e affaticata, ma sempre desiderosa di qualcosa di più. 
Commenta in questo modo: “Questa sonata esprime lo struggimento, perché la risposta al desiderio del proprio cuore non trova nell’uomo accoglienza, non è dall’uomo veramente perseguito. Questa tristezza sta, paradossalmente, insieme a una leggerezza, a una tenerezza, come anche questa sonata con la sua dolcezza parificante documenta, o addirittura ad una gioia, perché in fondo c’è una sicurezza. Il limite delle cose, alla fine, viene trasfigurato e, già nel limite stesso, noi presentiamo e pregustiamo l’illimitato, quasi un crepuscolo, quasi un’alba, che ancora non c’è ma è già presente”. Con questa ipotesi, con questo suggerimento, lascio la parola ai nostri due grandi amici. 

Roberto Andreoni: 
Buonasera a tutti. Pur essendo domenica e pur essendoci i vip nella porta accanto, insomma, la musica classica, al Meeting e non solo, grazie a queste iniziative di  

Vidmer, discografiche e dal vivo, tira molto, anche coi giovani. E vale la pena che sia così, secondo me, perché, come ho già detto in altro occasioni, dice qualcosa di quei tempi, di quell’uomo che l’aveva fatta, di quegli uomini che l’apprezzavano, ma dice qualcosa di non dipendente dal tempo che passa, dalle mode, dalle culture, dalle epoche culturali, dice qualcosa di noi, oggi. Per questo può essere interessante buttare via un’ora della nostra vita, oggi, qua e tante volte in più durante l’anno, magari per ascoltare un concerto, per ascoltare un disco, ascoltare veramente, non in sottofondo. 
Beethoven è veramente la persona che abolisce l’idea del sottofondo. Provate ad ascoltare Beethoven in sottofondo: non ci si riesce, perché non appena ti lascia in pace per tre, quattro battute, arriva qualche mazzata, così che subito abbasso, ma basso, poi non sento più niente, allora rialzo e arriva fuori un’altra zampata. Beethoven è irrequieto e ci lascia irrequieti. Questo sembrerebbe non essere vero per una sonata giovanile, come, in fondo, è questa che ascoltiamo questa sera, l’opera 10 numero 1, che è del 1796, Beethoven è ancora poco più che un ragazzo. Tuttavia, io credo che quello che don Giussani aveva ravvisato, nelle parole che prima ha letto Vidmer, è esattamente vedere già in una sonata che può eseguire anche un professore di teologia, ciononostante, la grandezza di un virtuoso, di un titano della composizione come Beethoven. 
Vorrei questa sera provare, semplicemente, a pre-ascoltare, e poi, lasciare eseguire a Carusi, movimento per movimento, i tre movimenti della sonata, che è piuttosto breve, quindi, possiamo fare, forse, un esercizio che di solito non abbiamo il tempo di permetterci con opere gigantesche come la sinfonia Eroica o la Settima, cioè di riascoltare due o tre volte alcuni passaggi per capire che significato avevano nella mente di Beethoven o hanno per noi che ascoltiamo oggi. 
Sono contentissimo che Nazzareno Carusi sia arrivato al Meeting, che lo aspettava e lui non lo sapeva neanche. Ma, dall’altro lato, far fare questa sonata a Carusi è come invitare qua Maradona e chiedergli di tirare soltanto dei calci di rigore. Lui è un grandissimo virtuoso, stasera si limiterà ad aiutarci nell’ascolto di questo brano. Ma siamo nel Settecento, pensate a Mozart, ad Haydn, la forma sonata nel Settecento era la rappresentazione di un semplice dramma fra un lui e una lei, un buono e un cattivo, un assertivo e un insicuro, che erano il primo tema, il secondo tema e quello che poi nasceva nell’interazione di queste due entità e fra le due tonalità che li rappresentavano. Questo era un po’ un clichè, erano dei personaggi, il cavaliere e la dama - c’è un accenno a questa sonata nella mostra che c’è proprio nella porta accanto, con tanto di disegnini e cartoni animati fatti da Mara Colombo – ma quello che volevo dire è che la musica dell’epoca doveva essere un po’ un intrattenimento, esattamente come lo è oggi. Ma a Beethoven questi panni stanno stretti, Beethoven è tutto tranne che un intrattenitore, forse, se avessero voluto farlo imbestialire davvero, più di quanto non facessero già, normalmente, tutti i giorni, avrebbero dovuti dargli dell’intrattenitore, dell’entertainer, “ecco il musicista che ci allieterà con qualche cosa”, e lui sarebbe esploso con parolacce e con rivendicazioni di superiorità, ad una simile definizione. Gli sta stretta l’idea di intrattenere e basta. 
Comunque, andiamo a vedere questi due personaggi, la superficie, quello che sembra che siano, e quello che forse in realtà sono veramente. Il primo personaggio, cioè il primo tema, viene presentato dopo un’apertura di sipario tetra: l’idea del tetro, del mortuario, del drammatico, del cielo tempestoso, all’epoca di Beethoven, era la tonalità di Do minore. Questa sonata apre con l’accordo di Do minore: siamo al buio, siamo in un clima serio e difficile, una storia spinosa, una situazione tragica o, perlomeno, drammatica. Altri brani di Beethoven iniziano col Do minore, pensiamo alla Quinta Sinfonia, per dirne una, ma, anche pianisticamente parlando, c’è un’altra famosissima sonata di Beethoven che inizia con lo stesso accordo, più ampio, perché Beethoven, man mano che invecchiava, usava dieci dita, anziché tre, per l’accordo. Cos’è che inizia così? Non è più nella hit-parade, ma credo che la maggior parte di noi la conoscano, la Patetica, la famosa sonata della Patetica, anche qua il clima plumbeo e angosciante viene impostato da questo accordo di Do minore. Dopo questo accordo di Do minore, invece, questo ritmo puntato di un temino molto più leggiadro. Proviamo magari a risentirlo, poi magari lo riascoltiamo. 
Musica

Di cosa è fatto questo tema? Di un’asserzione, il Do minore, delle notine che salgono, quindi un’asserzione, è un cavaliere, ma subito dopo anche un’esitazione. E’ fatto di salitine, che abbiamo all’inizio di queste note, che salgono e dopo, invece, una frase che scendeva fino al registro grave del pianoforte. Già questo arrivare in alto e poi in basso, che si ripeterà poi in questa sonata, ci fa capire che a Beethoven non solo sta stretto l’intrattenimento, ma che gli sta stretto anche il pianoforte. Cioè, lui scrive per il pianoforte pensando di avere un’orchestra: infatti va in registri che di solito non si usano per il pianoforte, perché sono un po’ squittenti all’acuto o troppo disordinati armonicamente nel grave, ma lui pensa veramente ai contrabbassi, ai corni di qua, ai violini, ai flauti, ai clarinetti di là. Diamo un po’ il microfono a Carusi.

Nazzareno Carusi: 
Buonasera. In un quaderno di conversazione noi abbiamo la prova di come il pensiero di Beethoven valicasse i limiti del suo pianoforte. Il pianoforte di Beethoven arriva a questo Fa, qui, ultrabasso, e nelle ultime sonate ci sono esempi di Mi bemolle, oltre questo Fa, che il pianoforte di Beethoven non aveva. In un quaderno di conversazione, un interlocutore, del quale non conosciamo il nome, chiede al maestro: “Scusi , ma come mai lei scrive questa nota, che sul pianoforte non c’è?”. E Beethoven risponde - e abbiamo la fortuna in questo caso della tragedia di Beethoven, perché essendo sordo doveva scrivere, che ci dà la testimonianza autografa –: “Lei pensa che, quando io scrivo la mia musica per pianoforte, pensi a quante note abbia il mio pianoforte?”. 

Roberto Andreoni: 
E’ un bel presuntuoso, ma bello perché vuol dire che pensa in grande. E’ importantissimo. Oltretutto: in su e in giù, asserzione - esitazione, ma anche un’altra cosa che non era tipica del Settecento: se riascoltiamo lo stesso tema che ha appena suonato Carusi, sentiamo la quadratura dei fraseggi che era proprio tipica della classicità. 
Musica

E’ tutto quattro, quattro, quattro, quattro, due. Alla fine c’è quest’ultima caduta che crea un’irregolarità che all’epoca era sentita come avere una giacca con una manica più lunga: fa ridere o disturba. All’epoca era sentita proprio come un disturbo, un voler fare un gesto, un dispetto, questa irregolarità vuol dire qualche cosa di irrisolto, c’è un problema che va risolto. Come sempre, segue un ponte modulante che ci porta ad un’altra tonalità. E’ bellissimo questo ponte e parte dallo stesso intervallo, quello di sesta, sol-mi-mi, quel sol-mi dell’inizio. Secondo tema: siamo in tonalità maggiore, lei, la dama, la tonalità minore prima, plumbea; la tonalità positiva, la possibilità di una gratificazione, di una risoluzione dei problemi di prima. Ma dentro a questi clichè, intanto, abbiamo il Beethoven che costantemente lavora come un cubo di Rubik, quello che nella mostra chiamiamo l’Ingegno, cioè l’ingegno del montare i pezzettini economicamente scelti, più piccoli possibili, più elementari possibili, ma capaci di creare le combinazioni favolose, come appunto è nella grande architettura, nella grande arte e anche nella grande letteratura e musica.

Nazzareno Carusi: 
Roberto, è interessante, qui, nel tema che tu, giustamente, definisci femminile, l’accompagnamento: è un albertino.

Roberto Andreoni: 
Si chiama albertino, questo modo di accompagnare. Fino a questo momento la nota più veloce era stata il quarto, ma ora, oltre alla tonalità maggiore e a tutto il resto, c’è più movimento. 

Nazzareno Carusi: 
Ad un certo punto, quando sembra che questo secondo tema diventi ancora più femminile con queste scalette, Beethoven sostituisce all’albertino questo – che è quel pugno sul tavolo che tu davi prima.

Roberto Andreoni: 
Sembrano due esseri completamente diversi, ma di cosa è fatto il primo tema? Questo intervallo che sale è un intervallo di sesta, difficile da cantare, soprattutto per uno come me. Poi, sentiamo il secondo tema, non ce ne siamo accorti, perché siamo in un’altra tonalità e perché c’è quell’accompagnamento che diceva Carusi, ma è veramente nato dalla costola di quello prima, è la stessa cosa trasformata in positivo: “figli di un Do minore”. Basta, questa cosa è ciò di cui parla il primo movimento, poi segue, come sempre, lo sviluppo, la ripresa del primo tema nella tonalità originale, ma una novità quando viene ripreso il secondo tema, nella forma  sonata, ciò che era secondario si convertiva in ciò che era primario. Se la tonalità è in Do minore, nella ripresa il tema che non era in Do minore dovrà essere in Do minore, insomma, alla fine vince il negativo. Invece, succede qualcosa, anche qua Beethoven è uno che non si dà per vinto, se una cosa non corrisponde alla sua esperienza umana, non si interessa dei clichè e delle forme pre-classiche, assodate che siano. Allora, quando riprende il secondo tema, dopo un bel po’ torna in minore di nuovo. Era in Fa maggiore e ritorna in Mi minore. Perché riprende in Fa maggiore? Perché il Fa maggiore ci fa sperare nel Do maggiore, adesso è dura dirla così, però provo a suonare. Il Fa maggiore è la cosiddetta sottodominante, cioè l’accordo che ci porterebbe naturalmente al Do maggiore e, quindi, quando riprende il secondo tema  in Fa maggiore, ci fa dire: quel Do così triste sarà, poi, un vincitore. Invece no. Il Fa da maggiore lo trasforma in minore e ritornerà inesorabilmente al Do minore. Quindi, il primo movimento finisce con una vittoria del negativo. A questo punto abbiamo tutti gli elementi per gustarne l’ascolto completo. 
Musica
Roberto Andreoni: 
A tutto ciò che è spontaneo lasciamo spazio, ma era solo il primo tempo. E’ come applaudire un film fra il primo e il secondo tempo. Si potrebbe fare un applauso fra un movimento e gli altri fino a Mozart, perché lì veramente un movimento era una storiella a sé, una piccola dimostrazione di composizioni in quel campo lì, quello dell’adagio, quello dell’allegro, quello del rondò. Ma per Beethoven non più, perché Beethoven, se inizia qua finisce là, alla fine dell’ultima nota. Egli concepisce anche la rottura in movimenti di un qualsiasi brano, che sia una sonata od una sinfonia, come una pausa, una voltata di pagina, ma non veramente un finale: un capitolo, la fine di un capitolo, ma non di un libro. Il secondo capitolo, il secondo movimento è un adagio, tipicamente dopo l’allegro c’è l’adagio. Anzi, adagio molto. Nazzareno l’ha accennato prima. Prima lui ha scelto un tempo quasi ipnoticamente lento. Com’è che scegli i tempi? 

Nazzareno Carusi: 
Beh, adagio molto - quindi l’espressione italiana è chiarissima - in due. E quindi un adagio molto in due, immaginatevi voi. Un colpo. Uno…due… Uno…due… questo è quello che scrive Beethoven. 

Roberto Andreoni: 
Si vede che non sei di Milano, se il tuo passo adagio è così adagio. Io sono nevrastenico: non riuscirei a camminare così adagio. Comunque è vero. L’indicazione di agogica, cioè questa qua, indica un passo che va con il cuore del compositore, con l’esperienza, il tipo umano del compositore, ma anche il tipo umano dell’esecutore è una delle cose su cui si personalizza ciascuna esecuzione, effettivamente.  Di solito il luogo della cantabilità o è una canzone o è un tema con variazioni. In questo caso è entrambe, sempre perchè Beethoven non si accontenta. E’ un cantabile che ci ricorda addirittura la romanza per violino, per certi aspetti della sua melodia. Ci ricorda l’adagio della Patetica stessa, per la tonalità di LA bemolle. Possiamo far sentire, magari, questo tema con variazione e poi far sentire il LA bemolle della Patetica?
Musica
Roberto Andreoni: 
Com’è che è solo l’inizio del raggio della Patetica?

Musica 

Roberto Andreoni: 
Stessa tonalità, stessa tipologia di accordi, stessa sequenza di accordi, stesso tempo molto adagio e stessa alternanza del LA bemolle dopo il DO minore. Quindi, Beethoven ragiona attorno ad un proprio modo  di pensare. Quando lui dice “principio di forza” o “principio implorante”, non sono due personaggi ma è una contraddizione che ha in sé e che gli interessa affrontare per risolvere il suo problema esistenziale, per fare un passo avanti lui, come persona. Lavora per quello, quello è la sua ricerca della verità, della verità di sé, non la verità con la “V” maiuscola, ma astratta. A questo tema segue un gruppo di brevi variazioni, su linee ascendenti dove, oltre a cambiare certi aspetti del rapporto accompagnamento-melodia, cambiano anche alcune cose, per esempio ritmiche. Sentiamo innanzitutto la continuazione di quello che facevi. Battute 17-18-19-20-21.

Musica 

Roberto Andreoni: 
Acutissimo

Musica 

Roberto Andreoni:
Medio

Musica 

ROBERTO Andreoni: 
Medio grave 

Musica 

ROBERTO Andreoni: 
Grave. Quindi ritorna quell’altra idea che c’era nel primo movimento, di registro acuto, registro medio, registro grave. Quello che prima faceva in una visione sinfonica, qua, secondo noi, è un’imitazione della vocalità virtuosistica. La canzone era il luogo dell’improvvisazione dei cantanti, in cui il bravo soprano faceva la scalettina o l’arpeggino discendente come dimostrazione di bravura vocale. 

Nazzareno Carusi: 
Una delle pochissime concessioni di Beethoven al bel canto di origine e stile italiani. Perché poi Beethoven arriverà e scriverà moltissimo per cantanti, scriverà moltissimo per coro, scriverà moltissimo per  vocali - corali, ma tutti i cantanti dicono, fra virgolette, che la scrittura non tiene in alcun conto quelle che sono le esigenze e le  caratteristiche proprie del virtuosismo vocale di stile italiano, e quindi di stile generale propriamente detto. Questo movimento qui è una delle pochissime pagine beethoveniane nelle quali invece c’è poi qualche battuta. Più avanti, casomai ora la facciamo sentire, un tipico gorgheggio di stile italiano, ed è uno dei pochissimi esempi in tutta la letteratura beethoveniana. 

Musica
Roberto Andreoni: 
E’ impossibile battere il tempo su queste parti qua, perché è proprio un’improvvisazione. E’ l’idea del cantante libero e il pianista che segue. Sentiamo solo un accenno alle variazioni di battuta 46 e 91.

Musica

Quella stessa nota ma due volte più spesso, come qualcosa che era vuoto e che adesso si riempie pian piano. Di solito la variazione era, nel periodo barocco e anche classico, l’idea del travestimento, un’idea attorale: vedete il personaggio, poi lo vedete vestito da cavaliere medioevale, poi lo vedete vestito da donna, e tutti ridono, poi lo vedete vestito da Zorro, non lo so… Era proprio l’idea del “vi faccio vedere come lo stesso tema ve lo travesto da…”. Questo è da intrattenitore. Beethoven rifiuta questa idea di variazione. Per lui la variazione è di nuovo un cambiamento  del sé. E quindi piccole cose come queste, una notina, un respiro che era ah, e che diventa AH, e che poi diventa ah ah AH. E’ una questione proprio di battito del cuore. E’ un cambiamento di sé. E’ un permanere dello stesso desiderio nell’individuo che cresce e cambia. Ascoltiamo il tema con variazioni di questo adagio.

Musica 

Roberto Andreoni: 
E mi posso proprio immaginare don Giussani che dice: “Dopo l’ascolto del II° movimento venivo come preso da una malinconia, una tristezza, perché il desiderio del cuore non è veramente perseguito. Ecco perché c’è questa malinconia e questa tristezza”. Ma ogni uomo è nato per la felicità, e la felicità è fatta di tristezza e tenerezza insieme. Come una dolcezza e una sicurezza pacificante, perché uno è aiutato, sorretto, amato. Nella idea di Beethoven è esattamente così. Che cosa è questo “non ancora totalmente perseguito”? E’ quel do maggiore là, è quella tonalità maggiore stabile, che uno cerca, che ha tentato di carpire nel primo movimento, e poi con questa tenerezza ma ancora incompiuta e che invece raggiungerà finalmente nel terzo movimento. Il terzo movimento è un rondò sonata. Perché rondò sonata? Perché il rondò di solito è un ritornello, una strofa, un ritornello, una strofa. Cioè, il ritornello è un divertimento, ma in questo caso il ritornello funge da primo tema, con la tonalità del primo tema, do minore, e il divertimento che si inframmezza è in mi bemolle maggiore, esattamente come nel primo movimento, nella tonalità positiva, con un atteggiamento più positivo, eccetera. Ascoltiamoli rapidamente, da battuta 1 a 12, il ritornello.

Musica 

Roberto Andreoni:
Alto, prima avevamo sentito medio, prima ancora avevamo sentito grave. C’è sempre il triplo livello. Divertimento, mi bemolle maggiore.

Musica
ROBERTO ANDREONI: 
E anche qui sembrerebbero due esseri diversi, due personaggi diversi, molto diversi uno dall’altro, e invece sono la stessa cosa. Il primo, la prima idea che abbiamo ascoltato, quella in do minore, se ci pensate; la seconda idea, quella in mi bemolle maggiore, che cosa è? La stessa cosa: 5 note e poi 2 quarti. Che cosa cambia? L’accento! Che cosa vuol dirci Beethoven con questo? Basta un cambiamento di posizione e tutta la realtà cambia. La stessa cosa, se cambi posizione, cambia tutto. Ed è questo il mondo completamente diverso che noi abbiamo ascoltato. Addirittura, quando riprenderà un altro divertimento (battuta 54) abbiamo un sentore di qualcosa che succederà soltanto diversi anni dopo, che non ho neanche bisogno di presentarvi. Chi ci ricorda? Non è che cita se stesso, non l’ha ancora composta la Quinta Sinfonia, ma certe idee le aveva già in testa e resteranno lì, perché vogliono dire qualcosa per lui, sono dei blocchi, come quello della sordità, come quello della felicità, come quello della donna che non riuscì mai ad avere. E che già cominciano ad apparire in età giovanile. E alla fine, questa caccia al do maggiore: nella ripresa, finalmente il do maggiore! Ma di nuovo contraddetto, di nuovo si china, perde forza, ritorna in do minore, si deprime. Ma nel finale, attraverso le tortuose modulazioni in re bemolle, proprio nella coda, alla fine, accordo totalmente incerto… pianissimo, tenuto, poi altissimo. Do maggiore. Dalle ossa del do minore esce una positività inaspettata, proprio nelle ultimissime battute che vengono nel decrescendo, piano piano, il tema si smonta, ma rimane il do maggiore, la positività finale.

Nazzareno Carusi: 
Rimane, Roberto, poi riaffermato con due accordi alla fine, lo sentiremo. Anche la Quinta Sinfonia, Roberto vi ha accennato ovviamente per questa incredibile anticipazione di quella che sarà l’idea fondamentale della Quinta e poi una delle idee tematiche forse più famose della storia della musica. Anche la Quinta Sinfonia, dicevamo, finisce in do maggiore, l’ultimo movimento. Però lì è l’intero movimento in do maggiore, invece qui il do maggiore viene raggiunto soltanto proprio alla fine, alle ultime battute.

Roberto Andreoni: 
Alle ultime battute, quasi più una speranza che un arrivo vero e proprio, che arriverà. Grazie per avere addirittura anticipato la chiamata delle mie battute, perché qua dobbiamo far arrivare prima i nostri ascoltatori alle cucine per mangiare prima di quelli che sono a sentire Magdi Allam, almeno diamogli questo vantaggio, dobbiamo finire in orario. E tanto quanto hai fatto adagiassimo l’adagio, farei prestissimo questo presto finale. No, prestissimo. Allacciatevi le cinture e buon ascolto.

Musica

Nazzareno Carusi: 
Grazie, ovviamente. Mi permetto di fare così, un fuori programma. Allora, io sono felicissimo, davvero, di essere qua. Ovviamente conoscevo il Meeting per fama, non lo conoscevo di persona, ed è per me veramente una gioia immensa vedere quanta spiritualità e quanto attaccamento alla verità c’è qui dentro. Davvero, è stata una grande lezione per me. Quindi, grazie. E per questo vorrei dedicarvi un piccolissimo fuori programma: è un brano molto breve, ed è un brano composto dal maestro Andreoni. Con Roberto - è un brano che corrisponde perfettamente alla sua verve così caustica sulla realtà - ci siamo conosciuti a Bari, conservatorio di Bari, conservatorio assolutamente divertente, assolutamente rispondente ai canoni migliori che il sud ci suggerisce. Quindi, grande divertimento, il maestro viaggiava in treno, il treno naturalmente, come molti treni, ahimé, al sud, procedeva con una lentezza spaventosa, e quindi lui pensò bene di scrivere questo pezzo per pianoforte che poi mi diede e che intitolò Notturno locale, esattamente come il treno con il quale appunto viaggiava. Vi leggo semplicemente l’indicazione che Roberto ha scritto qui, per me e per tutti gli altri pianisti che eseguiranno questo brano: “Espressivo cantabile, eccessivo, come un pianista di piano bar (badate che molto spesso dare ai pianisti canonicamente detti del pianista di piano bar è un po’ così…, lo dico con grandissima considerazione per i pianisti di piano bar) che ancora studia Chopin ma ama Keith Jarret”. 
Musica: Notturno locale
MODERATORE: 
Nel ringraziare i nostri artisti amici - e questi due aggettivi insieme di solito non stanno, invece è bello scoprire che è possibile - vi do telegraficamente, giusto per superare quelli della sala di fianco, tre avvisi: primo avviso, che riguarda ancora il maestro Androni: vi ricordo che è allestita la mostra Inaudito Beethoven. E’ al padiglione A3, quindi tutti quelli che vogliono approfondire il discorso su Beethoven possono usufruire di questa proposta. Ricordo invece un’altra proposta che riguarda sia me che il maestro Andreoni, che verrà presentata martedì 21 agosto, un’iniziativa sperimentale che abbiamo fatto sull’educazione artistica generale, non solo musicale ma anche figurativa, movimento, scrittura. Si chiama Performing arts e verrà presentata martedì 21 agosto alle 15,30 allo stand della regione Lombardia, stand 15 pad C5. Verranno anche presentati dei ragazzi che hanno partecipato a questa esperienza che pensiamo sia molto valida dal punto di vista educativo.

Roberto Andreoni: 
Un’iniziativa nella quale il talento educativo di Pierpaolo Bellini sta dando forma a qualche cosa di veramente nuovo e importante, secondo me.

MODERATORE: 
Passo dopo passo, un po’ alla volta, dentro le maglie della burocrazia italiana. Allora domani, invece, ricordo che il prossimo appuntamento di Spirto gentil propone ancora dal vivo, quindi una cosa molto interessante, e gradita, offerta dal Meeting, il Quintetto di Dvorak, che è uscito l’anno scorso per la Collana. Verrà presentato, eseguito da un quintetto dal vivo. Io presenterò questo quintetto. Quindi, l’appuntamento è alla stessa ora in questa sala. Grazie ancora e un applauso ai nostri amici.







